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2. APPROFONDIMENTI  E  NOTE STORICHE SULLA PARTE 

OGGETTO D’INTERVENTO 

 

 Come si è anticipato in premessa, l’ esito delle indagini, in particolare quello un 

po’  a sorpresa di alcuni saggi di scavo, condotte già al momento dell’ impostazione 

del progetto del primo lotto, ha indotto a ripercorrere la sequenza degli eventi che 

hanno interessato e profondamente alterato l’ edificio in particolare nelle tre ali lato 

Rivellino, lato Mandracchio e lato Terra. Ciò anche in considerazione che tutti i più 

autorevoli saggi sul complesso vanvitelliano mentre hanno rivolto la loro attenzione 

in particolare sulle vicende costruttive iniziali, hanno fornito indicazioni spesso molto 

sommarie quando si sono trovati a descrivere gli eventi successivi. 

 La seguente descrizione, che non ha la pretesa di essere esaustiva, si propone, 

attraverso una serie di osservazioni che comparano i dati ricavabili dalle varie 

documentazioni disponibili (piante, foto, testi) di fornire una sequenza un po’  più 

circostanziata delle vicende suddette, tentando in particolare di chiarire: 

quando e per quale uso è stata realizzata la sopraelevazione di tre ali e mezzo del 

corpo degli alloggi dei contumaci, tra cui quelle oggetto dell’ intervento; 

in quante fasi, quando e per quale motivo sono stati attuati gli interventi di 

trasformazione della ala lato Terra; 

 

LE DOCUMENTAZIONI 

 Le prime piante di cui si dispone, dopo i disegni che gli studiosi attribuiscono 

direttamente al Vanvitelli, risalgono probabilmente alla fine del settecento o primi 

dell’ ottocento e rappresentano lo stato del complesso quando ancora svolgeva la sua 

funzione di carattere sanitario. Queste piante (fig. da 01 a 05) portano, infatti, i 

seguenti titoli: • Piano terreno del fabbricato del Lazzaretto dimostrante i Magazzeni, il 

Sotterraneo della Piazza, i Condotti, Serbatoj delle Acque, la dispersione delle 

Cloache, il piantato del Bastione, Lazzaretto sporco, e Bagno. • Piano Superiore dei Magazzeni, abitazioni dei Contumacianti, e camin coperto 

sul muro di Cinta. • Pianta dell’ ossatura, e coperto dei tetti dei Magazzeni, ed Abitazioni, non che la 

Cupola a lastre del Tempietto. 
1
  

Rispetto alle piante originali si nota: • l’ aggiunta dei muri a destra e sinistra dei due ingressi, tra il muro di cinta ed il 

fabbricato dei magazzini, che avevano evidentemente lo scopo di canalizzare la 

circolazione e tenere sotto maggior controllo chi entrava nel complesso; • la creazione del Bagno; • la realizzazione del Lazzaretto sporco ovvero una serie di piccoli locali 

nell’ ambito del Bastione a lato del fabbricato della polveriera, dove, stando alle 

notizie, venivano ricoverati i veri contagiati lontano dalla vista dei contumaci. 

•                                                            
1
  In questa è rappresentata la comparazione tra la scala metrica, i piedi di Pariggi, i piedi di Russia, i Palmi 

Romani.  



  Un’ altra bella pianta acquerellata, forse di poco posteriore, che amplia la 

rappresentazione dell’ edificio fino alla banchina, mostra il piano terreno senza 

alcuna modifica rispetto alla precedente (fig. 06). 

Le successive piante risalgono al periodo post-napoleonico della restaurazione. 

A corredo di una pianta della città datata 1815 (fig. 07) riguardante lo stato delle 

fortificazioni, una serie di disegni di dettaglio illustrano tutte le opere a mare di 

difesa del porto a partire dal molo nord fino alla zona del Lazzaretto. La pianta di 

questa ultima zona (fig. 08-09) non rappresenta gli interni dell’ edificio, ma 

comprende lo specchio di mare tra le banchine a terra ed il molo di protezione 

all’ esterno ed  in un cartiglio elenca con precisione tutte le opere rappresentate nel 

disegno
2
. Una annotazione di mano ed inchiostro diverso da quello 

dell’ elencazione, datata 22 marzo1829, a firma di un ufficiale del Genio attesta 

l’ avvenuta verifica del disegno.  

  Nella rappresentazione dell’ edificio del Lazzaretto si notano due 

imprecisioni che non avevano alcuna rilevanza per le finalità della pianta: • la copertura degli edifici è indicata come se fosse unica per il corpo dei 

magazzini e quello degli alloggi dei contumaci; • la posizione dei due pozzi nel cortile è traslata rispetto a quella effettiva 

indicata con precisione nelle piante precedenti. 

 Non si rilevano cambiamenti di sorta nella pianta di Ancona del 1844 di Mons. 

Grassellini per il Dicastero del Censo, che, come noto, rappresenta gli interni dei 

principali complessi edilizi cittadini (fig. 10).  La situazione non cambia neanche 

nella successiva pianta del 1855, realizzata all’ epoca dell’ occupazione austriaca 

quando il Lazzaretto, persa la sua funzione sanitaria, già da tempo era stato destinato 

a caserma. 

 A questo periodo (1856) risalgono le prime rappresentazioni fotografiche della 

città. Purtroppo queste, che di norma sono la prova più sicura dei cambiamenti, sono 

spesso di datazione incerta. Per il Lazzaretto non rappresentano sistematicamente 

tutte le sequenze delle variazioni costruttive ed, inoltre, sono sempre vedute di 

carattere generale dall’ alto della collina di Capodimonte che non illustrano il 

complesso in dettaglio in tutte le sue parti. 

 La più antica immagine risale ad un arco di anni compreso tra il 1856 ed il 

1867 (fig. 11). E’  un arco di tempo che comprende l’ evento della battaglia per la 

presa di Ancona da parte dei piemontesi che assediano la città con i corpi di armata 

del generale Fanti e con la flotta dell’ ammiraglio Persano (settembre 1860) nel corso 

del quale il lazzaretto si trovò coinvolto nelle azioni belliche: occupato, con un  colpo 

•                                                            
2  Il cartiglio riporta le seguenti iscrizioni: 

 60 ponte sul canale del lazzaretto 

 61 Barriera e trinceramento dell’ avvanzata di Porta Nuova 

 62 a 65 Muro di cinta del canale suddetto 

 66 e 67 Scogliera a difesa del detto muro 

 68 Muro diroccato alla bocca del detto canale 

 69, 70 e 71 Scogliera da rinforzarsi 

 72 Scaricatoio all’ ingresso del Lazzaretto 

 Nota  Bene La scala trovasi al N. 1 

 



di mano, da alcuni elementi di un battaglione di Bersaglieri fu oggetto della reazione 

delle artiglierie papaline (fig.12). Non è chiaro se i danni arrecati siano stati 

particolarmente importanti e visibili e quindi resta il dubbio se l’ immagine sia stata 

ripresa prima o dopo la battaglia.  

 Il complesso appare ancora “intatto”. Si osservano il vecchio ponte in legno di 

accesso al portale verso Porta Pia, l’ ampio canale di mare prima dell’ allargamento 

della banchina, l’ alternarsi di porte e finestre sulla facciata degli alloggi dei 

contumaci, i comignoli dei cammini sulle falde dei tetti degli stessi alloggi e dei 

magazzini. Le uniche alterazioni sembrano essere il tamponamento delle porte dei 

magazzini al piano terra e la costruzione di alcuni piccoli magazzini addossati alla 

cinta muraria perimetrale. 

 Le cronache degli anni successivi alla presa della città, riportano che dal 1861 

il complesso è ancora destinato a caserma e che dal 1868 viene ceduto al Comune che 

lo destina a magazzino doganale e vi fa entrare la ferrovia (fig. 15). Nella Guida di 

Ancona e suoi dintorni del 1869 infatti si legge che “…si è aperta la muraglia a due 

lati, tra loro rispondenti del pentagono, perché congiunto questo mediante 2 ponti, ai 

moli di rimpetto possa girarsi per entro una strada  ferrata per comodo delle merci da 

scaricarsi e caricarsi. Inoltre il bastione della polveriera si è ridotto a magazzini per 

gli spiriti  e altre materie combustibili. All’ intorno della detta muraglia si sono 

addossati tutti in giro piccoli magazzini…”. 

 Il primo nuovo varco è chiaramente quello in corrispondenza del ponte 

ferroviario. Non è chiaro quale sia il secondo varco a cui la Guida allude, considerato 

che il secondo ponte è certamente quello in corrispondenza del portale principale 

verso Porta Pia.  

 Di questa prima fase di interventi sono documento le piante datate 12 Luglio 

1868 per i Magazzini Generali che rappresentano il progetto per gli interventi da 

attuare per adattare l’ edificio alla nuova destinazione con la classica graficizzazione 

in giallo per le parti da demolire e in rosso per le parti da costruire (fig. 13-14). 

In queste si notano: • la previsione dell’ apertura del varco nella muraglia di cinta per l’ accesso dei 

binari ferroviari; • il tracciato dei binari con le relative piattaforme girevoli agli angoli; • una numerosa serie di modifiche, demolizioni e nuove costruzioni dei magazzini 

addossati alla muraglia di cinta; • l’ apertura di un secondo piccolo varco sulla muraglia per accedere alla banchina 

del Rivellino allungata dal lato di Porta Pia;  • un abbozzo delle nuove costruzioni degli edifici del Rivellino che hanno le 

murature trasversali posizionate in modo diverso da quelle poi effettivamente 

realizzate; • l’ ingombro della tettoia metallica addossata tutto in giro alla facciata del cortile 

davanti agli alloggi dei contumaci; • la già avvenuta scomparsa del bagno il cui ingombro traspare sotto il sedime di 

uno dei magazzini perimetrali oggetto degli interventi di modifica; 



 A corredo delle piante vi sono poi anche una serie di disegni di dettaglio per il 

varco e cancellata aperto sulla muraglia, per il nuovo corpo di fabbrica costruito nel 

rivellino, per la tettoia metallica. 

Da una immagine databile in un arco di anni tra il 1871 ed il 1876 (fig. 16) si ha la 

conferma della realizzazione di questi interventi; infatti in questa si rilevano: • il ponte ferroviario lato Mandracchio;  • il nuovo ponte in muratura davanti al portale principale lato Porta Pia che ha 

comportato la sopraelevazione della piccola banchina antistante ed ha nascosto la 

base del portale stesso riducendone l’ altezza libera di 31 cm.; • l’ ampliamento della banchina che ha ridotto notevolmente l’ ampiezza del canale 

di mare;  • il fabbricato del rivellino e l’ ampliamento al suo lato destro della banchina fino 

all’ angolo della muraglia; • la tettoia metallica nel cortile; • la modifica di alcune finestre di cui è stato abbattuto il parapetto; • la scomparsa di tutti i camini dai tetti. 

 Nonostante tutto, l’ edificio pentagonale era ancora sostanzialmente integro. E’  

probabile quindi che via sia stata una seconda fase costruttiva che è solo parzialmente 

documentata da altre piante datate 16 dicembre 1876, nelle quali, con la solita grafica 

del giallo e rosso, vengono progettate alcune modifiche di cui però non vi è traccia e 

che forse non vennero mai realizzate (fig. 17-18). 

Tuttavia, comparando caratteristiche costruttive e materiali impiegati, fu certamente 

in quegli anni a cavallo del 1880 che avvenne la prima significativa aggiunta, ovvero 

quella sopraelevazione di due piani su tre lati e mezzo del corpo degli alloggi dei 

contumaci.  

Non si conoscono immagini riprese durante le successive fasi costruttive attuate a 

partire dal 1884 per la trasformazione del complesso in Raffineria degli Zuccheri. 

Le numerose immagini successive riprese nel periodo dell’ uso a Raffineria, sono 

presumibilmente tutte successive al 1890 quando già erano stati attuati tutti i 

principali “misfatti” e comprese in un arco di anni che va fino al 1920
3
 (fig. 19-20-

21-22). 

In queste si rilevano: • la presenza di corpi precari e di tettoie addossate alla facciata esterna; • la presenza di numerosi lucernari sulle falde dei tetti dei magazzini in particolare 

su quelli dei tre lati maggiormente manomessi, tra cui l’ ala oggetto d’ intervento. • la presenza delle due ciminiere e degli altri corpi di fabbrica che circondavano il 

“povero” tempietto;  

 

 A questa fase appartengono le piante datate 1921 (fig.23-24-25), redatte dopo 

la chiusura della Raffineria ed il fallito tentativo di installarvi delle officine 

metallurgiche ed una fonderia (!!!) e pochi mesi prima che l’ edificio venga dato in 

•                                                            
3  La raffineria degli zuccheri chiude nel 1914 



locazione all’ Amministrazione delle Privative per farne un deposito di tabacchi
4
. Le 

piante rappresentano i due piani principali del fabbricato, compresi tutti corpi 

aggiunti durante i trenta anni precedenti, con le destinazioni dei diversi locali. In 

queste si può osservare che nelle due ali del complesso in cui attualmente sono 

presenti strutture interne in c.a. non vi è più traccia delle strutture originarie che 

invece sono con precisione rappresentate nelle altre ali.  

Nell’ ala lato terra, probabilmente per le esigenze del meccanismo produttivo dello 

zucchero, vennero completamente abbattute le strutture interne ed al posto di queste 

venne realizzata una struttura costituita da tre file di pilastrini circolari, quindi 

probabilmente in ghisa o ferro, che andavano a sostenere il solaio del piano superiore 

nel quale si apriva una grossa asola nella zona centrale dell’ ala. L’ assenza dei 

pilastroni originali che si riscontra al piano superiore fa dedurre che in quella 

occasione le strutture di copertura abbiano già subito un primo drastico 

rimaneggiamento, ma non è chiaro a quale soluzione si ricorse. 

 

 Un altro gruppo di immagini, successive al periodo della Raffineria, sono 

comprese in arco di tempo compreso tra il 1925 ed il 1930, epoca in cui, come 

abbiamo visto, il complesso era già deposito di tabacchi. In queste (fig. 26-27-28) si 

rileva ancora la presenza di tutti i corpi di fabbrica della Raffineria, comprese le due 

ciminiere che non sono più funzionanti (saranno abbattute nel 1929), ma già dalle 

coperture sono scomparsi quasi tutti i lucernari. 

Infatti la Manifattura, una volta entrata in possesso del complesso, attuò un 

programma di interventi di adattamento al nuovo uso con ristrutturazioni, integrazioni 

e demolizioni, durato parecchi anni (fig. 29-30-31).  

Una immagine dell’ immediato secondo dopoguerra (1947) mostra il complesso con 

la copertura, in particolare dell’ ala lato terra, piena di rappezzi provvisori in 

conseguenza dei danni bellici ed un moncone del ponte ferroviario completamente 

distrutto dai bombardamenti o forse dagli Alleati che avevano occupato il complesso 

per destinarlo a deposito (fig. 32). In una immagine dell’ anno dopo, sono scomparsi i 

rappezzi. Di particolare si osserva che nella copertura dell’ ala lato terra è comparso il 

piccolo lucernaio longitudinale tipo “shed” su tutta la linea di colmo (fig. 33).  

Le immagini quindi confermano le notizie riportate nella già citata documentazione 

dell’ Università nella quale si legge
5
: “…1948: Interventi sul lato Sud-Ovest del 

pentagono: demolizione delle volte interne e loro sostituzione con struttura in C.A. 

che si sviluppa su 4 livelli: la documentazione è completa di tavole di carpenteria e 

armature metalliche. 1949: Ripristino del ponte binario che collega la ferrata che 

porta alla stazione con i binari interni alla mole.” 

 Da una recente ricerca documentaria effettuata presso l’ Archivio di Firenze dei 

Monopoli di Stato sono stati reperiti i disegni originari (cfr fig.34-35-36-37) di tale 

•                                                            
4  Il Comune approva la locazione  l’ 8 luglio 1922 e poi il 30 luglio 1926 delibera la vendita al Demanio dello 

Stato. Il contratto verrà stipulato il 20 luglio 1927. Successivamente, il 6 giugno 1929, il Demanio cede il complesso ai 

Monopoli di Stato.  
5  (5)  Pierluigi Nervi nel 1923 fondò a Roma la sua prima impresa, la Società per costruzioni Ing. Nervi e Nebbiosi, che nel 1932 divenne Nervi e Bartoli.  

  id. - pag. 56 



struttura a firma di Pierluigi Nervi e dell’ allora socio Bartoli nella impresa di 

costruzioni a cui era stato evidentemente commissionato il lavoro (5). 

A parte l’ errata indicazione dell’ orientamento già riscontrata in altri punti della 

relazione, anche in tal caso, per quanto riscontrato nella pianta del 1921, si ritiene non 

esatta l’ affermazione che la demolizione della struttura voltata interna sia avvenuta in 

quella circostanza. Anche se l’ esito del saggio n. 2 non è del tutto chiaro per ciò che 

attiene alla situazione preesistente alla struttura in c.a., i resti del grosso blocco 

murario non appaiono pertinenti con la struttura originale ma piuttosto con quelli 

dovuti alle trasformazioni per l’ uso della Raffineria. 

 Data l’ assoluta indifferenza con cui la struttura a firma Nervi è stata 

posizionata con passo costante senza variazioni in corrispondenza di finestre, arconi 

ed altre peculiarità della facciata vanvitelliana, questa trasformazione appare 

sicuramente non il frutto di una volontà consapevolmente progettuale di Nervi, 

quanto piuttosto una risposta funzionale  alle esigenze della Manifattura Tabacchi, da 

inserirsi in un ambito già ampliamento manomesso in precedenza (prima decade del 

ventesimo secolo) quando con tutta probabilità la Raffineria degli Zuccheri aveva 

proceduto alla sostituzione delle originare strutture. 

  

Le successive fasi di interventi che a partire dagli anni '90 hanno dato luogo allo stato 

attuale del complesso, sono descritte nella relazione tecnica di cui all'elaborato D.02. 
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Prospetti Fig.05

Pianta aquarellata Fig.06



Pianta città del 1815 Fig.07



Pianta storica del 1829 Fig.08

Pianta storica del 1829 Fig.09



Pianta di Mons. Grassellini del 1944 Fig.10

Immagine compresa tra il 1856 ed il 1867



Immagine della battaglia per la presa di Ancona “settembre 1860” Fig.12

Pianta del 12/07/1868 Fig.13



Pianta del 12/07/1868 magazzini generali Fig.14

Pianta del 1868 magazzino doganale Fig.15



Immagine compresa tra il 1871-1876 Fig.16

Pianta del 16/12/1876 Fig.17



Pianta del 16/12/1876 Fig.18

Immagine raffineria degli zuccheri “1890-1920” Fig.19



Immagine raffineria degli zuccheri “1890-1920” Fig.20

Immagine raffineria degli zuccheri “1890-1920” Fig.21



Immagine raffineria degli zuccheri “1890-1920” Fig.22

Pianta del 1921 dopo la chiusura della raffineria Fig.23



Pianta del 1921 dopo la chiusura della raffineria Fig.24

Pianta del 1921 dopo la chiusura della raffineria Fig.25



Immagine deposito tabacchi “1925-1930” Fig.26

Immagine deposito tabacchi “1925-1930” Fig.27



Immagine deposito tabacchi “1925-1930” Fig.28

Immagine deposito tabacchi dopo il 1929 – le ciminiere sono state abbattute Fig.29



Immagine deposito tabacchi dopo il 1929 Fig.30

Immagine deposito tabacchi dopo il 1929 Fig.31



Immagine dell’immediato dopoguerra del 1947 Fig.32

Immagine del 1948 Fig.33



Pianta strutture “P. Nervi” del 1948 Fig.34

Sezione strutture “P. Nervi” del 1948 Fig.35



Tavole di carpenteria e strutture metalliche “P. Nervi” del 1948 Fig.36

Tavole di carpenteria e strutture metalliche “P. Nervi” del 1948 Fig.37


